Terza settimana (2007, Migrare)


Interviste ai rimpatriati senegalesi:

1) Tharoi, 7 dicembre 2006

Sekan: Io la prima volta sono andato in Marocco nel 2002, sono rimasto lì nel deserto tre mesi. Abbiamo tentato una volta di andare alle Canarie con una piccola piroga, ma abbiamo avuto dei problemi in mare e la polizia è venuta a prenderci e ci ha imprigionato un mese a Layounne, poi invece di farci tornare in Senegal ci ha portato a Oujda, alla frontiera con l’Algeria. E poi a Maghnia. Noi siamo ritornati in Marocco. Non ho vissuto né a Oujda, né nella foresta. Siamo arrivati a Rabat, sono rimasto lì qualche mese e poi sono ritornato in Senegal. 

Il fenomeno qui verso le Canarie è iniziato nel mese di febbraio (2006). Perché prima partivano dalla Mauritania. Poi è iniziato al nord del Senegal e qui a Tharoi verso il mese di aprile. Ma una piroga è partita da Yerat (vicino a Tharoi) nel mese di marzo. Questo costa circa 500.000 sefa. Sì, effettivamente ci sono delle persone che pagano meno, perché sono loro a condurre la piroga, ma io per esempio che non so condurla e gli altri pagano normalmente. 

Io sono partito il mese di marzo da Saint-Louis, il 5 marzo, e sono arrivato al largo delle coste europee, ma abbiamo avuto dei problemi, non volevamo più forzare il nostro cammino, eravamo in due piroghe, in una c’erano 11 morti, ma nella nostra no. Morti di sete, di fatica. 

Abbiamo fatto 11 giorni di viaggio, ma forzare il passaggio significava morire tutti, non avevamo più benzina, quindi abbiamo aspettato le grandi navi, abbiamo visto una nave, ma non ci ha soccorso, allora attendevamo la morte, eravamo tutti senegalesi, abbiamo bevuto acqua di mare, abbiamo tenuto i pochi litri di benzina che ci restavano per raggiungere una nave nel caso in cui l’avessimo intravista. Abbiamo visto una nave di pescatori marocchini e siamo andati verso di loro, loro ci hanno dato acqua e cibo e hanno chiamato la marina marocchina, che è arrivata alle sei del mattino e ci ha portati a Dakhla, al sud del Marocco. Lì ci hanno portato alla polizia e poi in uno stadio, c’erano altre persone prima di noi, ma noi non le abbiamo viste perché erano partite prima del nostro arrivo, abbiamo visto i loro vestiti da clandestini. Siamo rimasti lì quasi un mese, l’ambasciatore doveva venire a vederci. Ma prima di portarci allo stadio, ci hanno respinti nel deserto della Mauritania, ma la Mauritania non voleva accettarci e quindi siamo ritornati in Marocco, abbiamo visto dei giornalisti spagnoli, abbiamo visto anche degli italiani, non giornalisti, ci hanno dato dei regali, delle sigarette. Ed è così che i guardacoste mauritani hanno saputo che eravamo lì. Così siamo ritornati in Marocco e in Marocco ci hanno messo allo stadio. Ma prima quando siamo stati al commissariato abbiamo telefonato ai nostri genitori, per dire che eravamo vivi. E i nostri genitori hanno fatto una trasmissione alla radio e una marcia per dire che i nostri figli stanno soffrendo in Marocco e per incontrare il presidente della Repubblica, che è intervenuto per fare un accordo e per farci rimpatriare con l’aereo. E quindi ci hanno condotto a Dakar. L’ambasciatore è arrivato allo stadio tre giorni prima che venissimo rimpatriati, è lui che ci ha informato che saremmo stati rimpatriati. Noi siamo i primi ad essere stati rimpatriati dal Marocco a Dakar, dopo ci sono stati altri rimpatri. Quando siamo arrivati a Dakar ci hanno preso i nostri nomi e le impronte digitali, ci hanno dato 10000 sefa, i marocchini ci hanno dato dei vestiti e del cibo. 

I marocchini erano gentili con noi nello stadio, giocavamo anche a pallone lì. Ma forse perché hanno saputo che i nostri genitori e il nostro governo sapevano che eravamo lì. 

Poi ci hanno rimpatriati. Abbiamo speso 500.000 sefa e ce ne hanno dato 10.000. 

Quasi tutte le persone che erano nella piroga erano di Tharoi. Così abbiamo cominciato a pensare all’associazione, perché Tharoi-sur-mer ha perduto molte persone e ci sono 200 persone che sono disperse e sino a questo momento non sappiamo dove siano, sappiamo però che 30 persone sono morte, perché sono partite due piroghe e quelli di una piroga ci hanno telefonato per dirci che gli altri erano morti. 

Quando sei partito da Saint-Louis sapevi che c’erano dei rischi? No, perché eravamo equipaggiati, pensavamo di partire e di arrivare senza difficoltà. Ci siamo arrabbiati con la persona che organizzava, perché ci aveva detto che ci sarebbero state 65 persone, invece poi eravamo 95. Comunque lui non è partito, c’è stata una piccola piroga che è venuta a prenderlo. Nella piroga a volte sei un po’ nevoso, rimani senza sonno, mangi male e sei affaticato e quindi ti arrabbi con gli altri. Noi non abbiamo detto chi conduceva la piroga, perché a condurla sono varie persone, e non è che una volta che sei con loro li denunci. Non è carino, sono loro che hanno condotto la piroga, sono affaticati come noi, sono loro che ci portano, non è carino denunciarlo. Dunque la persona che conduce non è il passeur, è semplicemente una persona che sa condurre e che parte come gli altri? Sì, sa condurre la piroga e comunque ogni piroga deve essere condotta da più persone. 

Che cosa vuole la vostra associazione? Noi abbiamo sentito dire alla radio che il governo darà dei visti ai rimpatriati, quindi noi abbiamo creato la nostra associazione, anche perché ci sono molti giornalisti che vengono a intervistarci, e poi se il governo fa qualcosa deve assolutamente fare qualcosa per Tharoi-sur-mer, perché Tharoi-sur-mer ha subito una perdita enorme in questa storia, e quindi non si può fare qualcosa per i rimpatriati senza fare qualcosa per Tharoi, perché tutte le città o i villaggi del Senegal hanno subito delle perdite, ma Tharoi-sur-mer ha subito più di tutte le altre. Ci sono delle vedove, le mamme che hanno perso il figlio. La nostra non è solo un’associazione di rimpatriati, ci sono alcuni che hanno dato soldi e che non sono partiti, altri che non sono arrivati in Spagna. 

Prima non si sapeva che si poteva partire dal Senegal e si poteva arrivare alle Canarie, adesso c’è una nuova tecnologia. E come l’hanno scoperto? Perché prima hanno cominciato a partire dalla Mauritania. I pescatori, sì, andavano sino alle Canarie, ma prima non si conoscevano i Gps, quindi non arrivavano alle Canarie, solo quando hanno cominciato a partire da Nouadhibou hanno capito che il viaggio si poteva fare. 

In Senegal ci sono altre associazioni di rimpatriati, io vorrei fare un raggruppamento nazionale, non siamo qui per fare la ribellione, ma vogliamo parlare con il governo. Ci sono però delle persone che vogliono farci disperdere, sono le autorità senegalesi. Ci sono quelli che se ne approfittano, che non hanno mai vissuto quest’esperienza e che dicono di essere dei rimpatriati, e non hanno mai messo un piede in una piroga. Quando siamo ritornati ci hanno chiesto il nome, l’indirizzo e le impronte digitali e quindi ci possono chiamare in ogni momento, ma ci chiamano solo per il piano Reva (piano di ritorno all’agricoltura), ci dicono di andare nei campi a lavorare e noi ci andiamo, ma per i visti non ci hanno mai chiamato e non si capisce perché non ci chiamino, abbiamo sentito che per i visti c’è stata una riunione, ma noi non siamo mai stati chiamati. 

Per il Reva non ci pagano a giornata, ci danno la raccolta e poi bisogna venderla. Raccolta di mais, sorgo, di angurie. Uno di loro ha lavorato un mese e non è stato pagato, non ci hanno dato niente, solo una promessa, poi siamo noi che dobbiamo contattare i commercianti, io per ora non ho guadagnato niente, ho venduto un po’, perché sono io che devo pagare lo spostamento degli altri e il cibo. Da qui ci sono due campi, uno di 102 persone rimpatriate, di Tharoi, e nell’altro 60 rimpatriati. E nessuno ha guadagnato. Ma perché non si ribellano? Perché il governo dice che ci sarà una formazione per l’agricoltura e che poi ci saranno dei visti. Il Reva per ora sono solo delle promesse, delle promesse di sogno. 

Con la vostra associazione avete fatto delle azioni politiche? Abbiamo detto che vogliamo essere ricevuti dal presidente della Repubblica. Ma Wade dice che ha incontrato dei rimpatriati. Sapete chi sono questi rimpatriati? Io ho visto Wade il mese scorso, eravamo tutti lì, e gli abbiamo chiesto di fissarci un incontro, ma sino a ora non siamo stati ricevuti da Wade, noi vogliamo essere ricevuti perché Tharoi ha perduto molti figli e lui incontra dappertutto gli altri rimpatriati e mai quelli di Tharoi. Ma sei sicuro che li incontri? Ma l’ho sentito dire alla radio e loro dicono che sono dei rimpatriati, ma non sono sicuro che lo siano, non si può sapere. Noi siamo i primi rimpatriati e Tharoi è un paese in cui le madri piangono i figli, ci sono delle vedove, orfani. Ma i visti non possono essere dati ai rimpatriati perché sono arrivati in Spagna. Ma ci sono quelli che sono arrivati in Marocco e il Marocco è in Africa, no? O quelli che sono arrivati in Mauritania. Devono contattare quelli. Ma tu sapevi questa cosa, che chi è arrivato alle Canarie non poteva ricevere il visto? Sì, l’ho sentita dire, ma, comunque, ripeto, alcuni non sono arrivati in Spagna, e anche quelli che sono arrivati alle Canarie hanno dei fratelli e possono dare i visti ai loro fratelli. 

 (Intervista a Saint-Louis): 

Vieux. Siamo partiti con l’immigrazione clandestina. Sono partito dalla Casamance, con il mio amico qui, nella stessa piroga, avevo un amico che era il capitano, che mi aveva detto che c’era il viaggio, siamo andati in Casamance perché qui a Saint-Louis sono partite molte persone e allora la polizia era sulla spiaggia a sorvegliare. Già nel mese di luglio hanno cominciato a controllare sulla spiaggia. Il viaggio per arrivare a Casamance non è costoso, eravamo circa in trenta, dura un giorno. Il ragazzo che conoscevo, il capitano, era stato contattato dalla Casamance per sapere se voleva condurre una piroga e lui ha detto sì, lui non è stato rimpatriato, è sempre lì, in Spagna, è a Madrid, perché telefona qui spesso a sua moglie e le dice che presto manderà dei soldi. Ma perché non è stato rimpatriato con voi? Se arrivi, ad ogni piroga che arriva lì prendono sempre cinque ragazzi. Ma come hanno scelto queste persone? Non lo so. Sono loro che conducono. Perché ogni piroga ha cinque conduttori, per alternarsi. I cinque che conducono conoscono il mare e sono tranquilli, non vomitano, perché hanno l’abitudine di stare in mare, gli altri sono affaticati, non riescono a muovere le gambe, mentre loro non sono affaticati. Inoltre, nella piroga ci sono delle persone che sono talmente affaticate che indicano alla polizia quelli che conducevano la piroga. I cinque non sono stati portati con noi, noi non li abbiamo più visti. 

Ma allora ci sono persone che fanno la spia? Sì, perché quando arrivi hai paura, prima di arrivare i conduttori dicono: “eh, quando arriviamo non dite che siamo stati noi a condurre”, ma alcuni hanno voglia di dirlo, o perché non hanno sentito perché dormivano nella piroga. Arrivi con la polizia e tutto, e ci sono alcuni che hanno paura. Io ho detto “no, io non lo conosco”, ma hanno chiesto, hanno chiesto e c’è qualcuno che dice. Per ogni piroga prendono cinque conduttori, anche se in alcune ce ne sono due o tre, io non so perché. 

Il mio amico che conduceva non è venuto con noi, non è stato portato nel campo, credo che sia stato portato in prigione. 

Quando sei arrivato hai detto che eri senegalese? No. Ho detto che ero ivoriano. Perché? Perché ti dicono che se sei clandestino non devi dire da dove vieni ma scegliere un posto di guerra e dire che vieni da lì. Poi sono venuti dei poliziotti senegalesi a dirci che i senegalesi dovevano dire che erano senegalesi perché la Spagna aveva bisogno di senegalesi e allora se dici che sei senegalese ti portano a Barcellona, Valencia e allora tutti eravamo contenti e abbiamo detto che eravamo senegalesi. E così ho detto che ero senegalese. E ci sono stati anche i guineani che hanno detto che erano senegalesi. Anche sul nostro aereo che ci ha rimpatriato c’erano tre ganiani, e uno del Benin, a Las Palmas siamo entrati sull’aereo e prima ci avevano detto che ci  portavano a Madrid ed eravamo tutti contenti. Solo quando eravamo in volo abbiamo sentito il microfono che diceva che saremo andati a Saint-Louis, ma quando siamo arrivati all’aeroporto loro sono stati riportati in Spagna. Perché solo il Senegal ha firmato questo. Ce l’hanno detto nel cielo che saremo andati a Saint-Louis, le persone hanno cominciato a protestare, ma ogni persona aveva un poliziotto, i poliziotti erano spagnoli e senegalesi e gli spagnoli hanno cominciato a dirci di stare tranquilli. All’aeroporto abbiamo protestato un po’. Quando siamo arrivati qui ci hanno chiesto i nomi e gli indirizzi e ci hanno preso le impronte. Ci hanno dato 10.000 sefa, 15 euro circa, un panino e una bottiglia di coca-cola. Prima si diceva che se arrivavi qui ti restituivano i tuoi soldi. Prima. Quanto hai speso? 350.000 mila. E’ molto?Sìiii, perché io avevo una grande boutique e con delle statue, dei tessuti e ho venduto tutto prima di partire, adesso ho questo sacchetto. E ora per riavere la tua boutique devi lavorare quanti mesi? Degli anni, qui si lavora solo durante tre mesi, con i turisti, per questo quando incontro i turisti spiego bene tutto per lavorare un po’. Perché qui pago anche la stanza, 30.000 al mese, 45 euro quasi, con l’acqua e l’elettricità. La mia boutique costerebbe di nuovo 350.000 e o risparmio troppo molto (très beaucoup!!!), ma non posso perché c’è anche la mia famiglia… Quando siamo arrivati qui ci hanno parlato del piano Reva, ma ci sono delle persone che dicono no, perché non conoscono l’agricoltura, ci sono molto pescatori, commercianti, studenti, che non conoscono l’agricoltura. Ma ci sono per esempio dei pescatori che dicono “date dei soldi anche a noi per la pesca”. In questo momento ci sono problemi tra i mauritani e i pescatori senegalesi, se peschi in Mauritania devi pagare varie tasse e poi non c’è la benzina in questo momento. E anche il minicredito, per avere 900.000 al massimo devi avere 200.000 mila, ma io non ho questi soldi, se avessi 200.000 non chiederei un piccolo credito perché devi rimborsare. Abbiamo incontrato il ministro della gioventù, e ci ha fatto solo delle promesse, ha parlato del piano Reva. Avere un visto costa molto e spesso li danno a delle persone che sono figli dei padroni o dei ministri. Sono anche i giornalisti che ci dicono che avremo dei visti, ma solo per avere l’intervista, perché spesso i clandestini non parlano e ci sono spesso i giornalisti. 

Come erano i centri di detenzione a Tenerife? Bene, ci hanno dato da mangiare, anche il dessert. E i poliziotti sono gentili con voi? Sì. Anche nel commissariato? Nel campo un poliziotto mi ha detto che sarei stato rimpatriato perché la Spagna aveva firmato un accordo con il Senegal. Ma ogni giorni sceglievano 10 persone che uscivano e andavano in Spagna. Ma come scelgono queste persone? Tra quelli che sono arrivati prima, e lì dicono che se stai 40 giorni poi sei liberato, e a me restavano solo 2 o 3 giorni, ma poi sono stato rimpatriato. 

Aminata (Rufisque, 13 dicembre 2006)

Siamo partite in due, io e la mia amica, lei si chiama Mariam. 

Quello che ci ha fatto decidere di partire è la miseria, siamo tutte e due divorziate, io posso parlare per me. Mio marito ha sposato un’altra e ha lasciato il domicilio coniugale, durante vari mesi non veniva più e io gli chiedevo di ritornare e allora ho deciso di divorziare. Lui mi ha lasciato quando ero incinta di quattro mesi. Non mi mandava soldi, ero nella miseria. Un giorno, non potevo più pagare l’affitto, sono ritornata a casa e ho trovato tutte le mie cose fuori dalla porta, messe lì dal proprietario. E’ qualcosa che mi ha ferita e mi ferisce ancora adesso. Sono la maggiore di sette fratelli. Sono ritornata da mia madre, che ha una stanza, con le mie valige e la mia pancia. Sapevo che nel quartiere c’erano delle persone che erano partite con le piroghe, e dopo tre mesi avevano cominciato a mandare dei soldi. Avevo troppi problemi, a volte restavo quattro giorni senza sapone, cercavo lavoro, ma senza trovarlo. Un giorno alla televisione ho visto le persone che erano partite, e mi sono detta “io anche se morirò voglio partire”, tutti mi dicevano, “ma no, non partire, non è per le donne, morirai”, e io dicevo che preferivo morire piuttosto che vivere così. Se muoio tutti sapranno che l’ho fatto per sacrificarmi per avere qualcosa, per aiutare i miei figli. Ho visto uno che organizzava i viaggi e gli ho detto che volevo partire in Spagna, gli ho detto tutto e lui mi ha detto “ok, ti porterò in Spagna”, e mi ha detto che siccome tutti pagavano 500.000 io avrei pagato 400.000 o 350.000, ma io non avevo nulla e gli ho detto che avevo il mio letto, un televisore e un dvd, che mio marito aveva comprato, lui mi ha detto di vendere tutto e così avevo i soldi: 450.000 franchi. Poi ho comprato del limone per non vomitare. E la mia amica quando l’ha saputo mi ha detto “parto anch’io”, ha venduto il televisore, il suo letto, un dvd e il cellulare ed è partita. E siamo partite e ci hanno detto dove trovarci e a che ora. Abbiamo trovato una piccola piroga, quella che ci avrebbe portato alla grande piroga al largo. Siamo salite ed eravamo vestite come uomini, come ragazzi, siamo andate a parlare con uno e gli abbiamo detto che siamo donne, ma all’orecchio, e lui ha detto agli altri di lasciarci passare per prime, ma senza dire che eravamo donne. Ci hanno fatto entrare e quando siamo arrivate alla grande piroga e il mattino è arrivato gli altri hanno detto: ma queste sono delle streghe, perché non siamo partiti con delle donne e adesso sono donne, ma uno degli uomini che era nella piroga ha detto, no, no, lasciatele, abitano nel mio quartiere e così ci hanno lasciato e ci hanno aiutato durante tutto il viaggio. Prima volevano ucciderci, perché a volte ci sono delle streghe, dei maghi, c’è sempre questo problema nelle piroghe, sai gli stregoni possono trasformarsi in donne, in un cane, in un gatto. Dunque, siamo partiti, Dio ci ha aiutati. Solo un giorno c’era troppa acqua nella piroga e gli uomini buttavano fuori l’acqua e dicevano “moriremo, moriremo”, era tra la Spagna e il Marocco, lì ci sono sempre dei problemi,  tutte le persone che sono partite hanno avuto problemi lì, abbiamo gettato l’ancora, ma il mare era troppo profondo e l’ancora non ha preso, siamo rimasti lì 4 ore senza muoverci, tutti piangevano, e la piroga non stava ferma. C’era gente che piangeva, io dicevo alla mia amica “io non piango, perché sono una donna e mi hanno accettato nella piroga e se piango creo loro dei problemi, non voglio fare questo, devo fare di tutto affinché non siano infastiditi da me, quindi restiamo calme, se dobbiamo morire, moriamo, se dobbiamo vivere, viviamo; perché si dice che quando nasci il tuo giorno in cui morirai è scritto, e se questo non è il nostro momento possiamo rimanere anche 15 giorni senza mangiare ma non moriamo”, siamo rimaste calme, calme, calme, non abbiamo mostrato nessun segno di paura. Dopo, il mattino, il mare si è calmato e siamo ripartiti, abbiamo fatto sei giorni di viaggio e siamo arrivati alle cinque a Tenerife. Siamo arrivate il mese di agosto, il 30 e ci hanno portato alla polizia, abbiamo fatto lì due giorni, poi ci hanno portato al tribunale e siamo partiti verso il centro, siamo rimasti un mese, 28 giorni nel centro. Quando siete scese e le persone della croce rossa hanno visto che eravate delle donne.. Ci hanno accolte bene, ci hanno fatte scendere per prime, ci hanno dato dei vestiti, gli slip, da mangiare, tutto, c’era molta gente, giornalisti, non potevano accettare che fossimo donne e ci hanno fotografate. Non vi dava fastidio essere fotografate? No, no, eravamo stanche, non ci occupavamo di questo. Al commissariato eravate insieme agli uomini? No, no, eravamo noi due e anche quando dovevamo andare in bagno veniva una donna per accompagnarci, si sono comportati bene con noi. Al centro c’erano altre donne? Sì, abbiamo trovato delle gambiane, delle guineane, delle burkinesi e delle marocchine, ma i marocchini fanno solo un giorno di viaggio, vengono direttamente. Quale era il centro, quello nella montagna con le tende? No, no, era un centro a quattro piani con la Guardia Civil (probabilmente quello di Hoja Fria), c’erano anche gli uomini, ma in un altro reparto, c’erano sei donne. C‘erano anche dei bambini? Sì, nella piroga che è arrivata dietro di noi c’era un ragazzo con il suo bambino, volevano rimpatriare il padre e adottare il bambino, ma il padre voleva rimanere con il bambino e quindi sono stati rimpatriati insieme, il padre è ripartito in Spagna e il bambino è rimasto qui. Quando siete arrivati avete detto di essere senegalesi? Sì, è questo che ci ha tradito. Ma non sapevate che c’erano stati dei rimpatri? No, quando siamo arrivati non c’erano ancora stati dei rimpatri (il che non è vero, perché c’erano già stati i rimpatri di fine maggio inizio giugno e poi quelli successivi). Siete stati rimpatriati dalla stessa isola su cui siete arrivati? No, siamo stati rimpatriati da Las Palmas. Siete arrivati a Las Palmas con l’aereo? Sì, con l’aereo. E sapevate di essere rimpatriati? No, a Tenerife ci hanno detto che saremo andati in Spagna. E una volta lì, abbiamo saputo che saremo stati rimpatriati, perché lì al centro, sui muri era scritto “quelli che passano di qui saranno rimpatriati”, l’avevano scritto i primi a esser rimpatriati, per avvisarci, per questo alcuni sono fuggiti. Ma il centro di Fuerteventura (ma in realtà lei dice di essere stata a Las Palmas, quindi il centro è quello di Gran Canaria probabilmente) è un centro grande? Si, con molte stanze. Eravate uomini e donne insieme? Sì. E da lì si può fuggire? Sì, (a questo punto parla anche lei di Fuerteventura) perché quando siamo arrivati, all’inizio, i senegalesi non sapevano che stavano per essere rimpatriati e non lo sapevano nemmeno i poliziotti, quindi non hanno fatto una grande vigilanza e 5 sono riusciti a fuggire, mettendosi nella spazzatura, nei camioncini della spazzatura. Quando si arriva al centro, prendono dieci persone e le mettono in cucina per preparare il cibo, e queste persone riescono a fuggire, ma quelli che sono nella stanza non possono fuggire perché ci sono le inferiate. E la polizia si è accorta che erano fuggiti? Sì, perché ogni giorno fanno l’appello. Quando sei arrivata ti hanno preso il nome e il cognome? Si, sì, tutto. Sull’aereo c’erano dei poliziotti spagnoli. Dove siete arrivati? A Saint-Louis, ci hanno dato 5 mila sefa (7 euro, circa), un panino, da bere. Abbiamo preso una macchina e siamo ritornati qui. Noi abbiamo incontrato dei responsabili dei rimpatri che dicono che molti rimpatriati danno dei falsi indirizzi, secondo te è vero? Sì, forse, ci sono delle persone analfabete che hanno paura di essere arrestate, e forse danno falsi indirizzi. All’aeroporto avete protestato? No, non abbiamo fatto nulla, c’erano dei poliziotti che ci hanno accompagnato. Hai lasciato il tuo nome, il tuo indirizzo e sei stata contattata, da quando sei arrivata qui? No, non ancora. E gli altri di Rufisque sono stati contattati? No, non ancora. Abbiamo sentito dire che daranno dei visti, ma sinora… (le diciamo con chi abbiamo parlato e come stanno le cose: il Senegal non ha firmato accordi di rimpatrio con la Spagna, i rimpatri li hanno fatti per dare un esempio, sino adesso hanno rimpatriato 6000 persone, sinora hanno un accordo con la Spagna per 4000 visti sino al 2008, ma non possono essere dati a quelli che sono arrivati in Spagna, dunque quelli che cercano di fare è di contattare a caso quelli che sono stati rimpatriati per chiedergli di indicare qualcuno della famiglia, ma sinora la Spagna ha dato solo 75 visti. Nella commissione ci sono anche 4 rimpatriati. I visti o i permessi di lavoro non possono essere dati ai rimpatriati). Ma non possono negoziare questo? Perché io ho sentito dire che i visti sono per tutti quelli che sono andati in Spagna. Ma non è così, dicono così perché il governo ha bisogno politicamente di dire questo dal momento che tutti sono arrabbiati dopo i rimpatri, ma i rimpatriati in realtà non possono ricevere i visti, ci sono accordi europei che impediscono….Per quanti anni? Cinque anni.  Ah!!! La sola cosa che potranno fare è di scegliere tra i familiari di alcuni dei rimpatriati, ma non tutti. E’ duro!! Allora, dobbiamo ripartire in piroga. Non lo so, cosa state facendo come associazione. Non lo so, cerchiamo di contattare degli uomini politici. E non conoscete i quattro rimpatriati che sono nella commissione? Sono loro che scelgono? No, non sono loro a scegliere, c’è una commissione nella quale ci sono ministri, uno psicologo, un colonnello e i quattro rimpatriati: Sì, ma una persona che ha attraversato il mare… è difficile dire scelga un’altra che parta per la Spagna. Ma se il governo ti desse un lavoro qui, saresti contenta? Sì, sì. Anche se non vai in Europa? Sì, io voglio solo dei soldi per la mia famiglia, sono sempre stata nelle difficoltà e per questo sono partita. E quando siete ritornati come avete organizzato l’associazione? Ci siamo visti. E chi ha organizzato le riunioni? Noi, noi. Adesso abbiamo scritto una lettera che abbiamo dato al prefetto affinché lui la dia a Wade, ma un uomo politico dell’opposizione dice che il prefetto non farà nulla perché sua moglie è nel ministero dell’infanzia e che non farà mai qualcosa che dia fastidio a Wade. 

(dopo l’intervista audio) La madre prima la sconsigliava di partire, ma poi è stata d’accordo e ha accettato di tenerle i figli. Al figlio più grande aveva detto che andava in Europa per lavorare e spedirgli una bicicletta e lui ha accettato. – Rispetto al momento in cui c’era la tempesta: tutti si sono comportati bene con loro, ma anche durante il resto del viaggio. Prima di partire, quando la sconsigliavano di farlo le dicevano che nella piroga, essendo tutti uomini, avrebbero potuto violentarla. Ma lei sapeva che non era vero, ne era sicura, perché quando sei tra la vita e la morte cerchi di fare le cose belle, di comportarti bene negli ultimi momenti. E infatti, anche durante la tempesta, tutti erano in questa condizione, di voler fare le cose belle prima di morire. Anche per questo lei non ha voluto piangere. 

_____________________-
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